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◆ Il ministro non si sbilancia sull’ipotesi
di nuova legge elettorale in discussione
con le forze di maggioranza e opposizione

◆Si lavora ad un doppio turno «al rovescio»
o ad un turno unico con doppia scheda
una per la coalizione, una per i partiti

◆A Botteghe oscure Veltroni-Cossutta
«Ampio giro d’orizzonte su tutto
e passi in avanti tra i due partiti»

IN
PRIMO
PIANO

Amato: «La riforma è in embrione»
Ma Fini si mette di traverso: «Solo chiacchiere»
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Il ministro
per le Riforme
istituzionali
Giuliano
Amato
e da sinistra
Walter
Veltroni,
segretario
dei Democratici
di sinistra,
e Vittorio Foa

In alto mare
la legge
antiribaltoni

PAOLA SACCHI

ROMA «Embrioni», non ha senso
«metterli in circolazione». Giuliano
Amato spiega così il suo silenzio. Al
termine del convegno di An sulla
legge per le europee, si infila sulla
sua auto e prosegue la girandola d‘
incontri per la riforma elettorale
nazionale. Ancora niente di scritto,
«metto nero su bianco solo alla fi-
ne». Ma «embrioni», in quel com-
plicato rebus che consiste nel con-
ciliare bipolarismo e identità delle
forze che compongono i due schie-
ramenti. Continuano a fiorire indi-
screzioni sulle varie ipotesi in cam-
po, che vanno da un cosiddetto
doppio turno alla rovescia (la vitto-
ria della coalizione al primo turno
e un secondo turno in cui si asse-
gnano i seggi ai partiti), oppure un
turno unico con due schede: una
per la coalizione, l’altra per i candi-
dati di partito. Ma il ministro con i
cronisti che lo accerchia-
no al convegno di An, al
quale ha partecipato as-
sieme a Tatarella, La Rus-
sa e il ministro Popolare
Letta, con i cronisti è sec-
co: da me non saprete
niente. Che bisogna stare
attenti a non pregiudica-
re la riforma elettorale
nazionale, per la quale
l’auspicio ora è che si fac-
cia «un vertice di maggio-
ranza prima di Natale»,
Amato lo dice anche intervenendo
al convegno sulla legge per le euro-
pee. Va cambiata, ma in due tempi,
«un fortissimo dissenso sulla legge
elettorale europea può essere pre-
giudizievole per la riforma della
legge elettorale nazionale». Quindi,
bisogna proseguire, attenti al dis-
senso di quelle forze per le quali le
europee «sono un test della loro
rappresentanza», un test che però,
dice il ministro, va nella direzione
di una maggiore coesione nei due
poli. È il messaggio che Amato
manda a Ppi, Sdi, Udr, Comunisti
di Cossutta che si battono contro la
quota di sbarramento. Ma questo
non significa non iniziare da subito
a lavorare in vista della tornata del-
le europee del 2004. Nel frattempo
si può pensare a «norme transito-
rie» per i punti caldi come anche
l’incompatibilità tra mandato euro-
peo e quello nazionale. Se Strasbur-

go è lontana, la riforma elettorale
nazionale incombe. Il capogruppo
do di Fi al Senato, la Loggia, che ha
elaborato una proposta «non dissi-
mile da quella di Amato», nutre
speranza di poterla trasformare pre-
sto in un disegno di legge. Ma scet-
ticismo, non si sa però quanto tat-
tico, viene manifestato da Berlusco-
ni: «La proposta di La Loggia? Lui è
un professore di diritto costituzio-
nale e comunque me la illustrerà.
In ogni caso siamo qui in attesa
che la maggioranza faccia la sua
proposta».

Continuano però sembra i con-
tatti tra Amato e Giuliano Urbani,
l’ideologo di Forza Italia. «Amato?
Lui è molto fattivo, ma mi sembra
ancora tutto in alto mare» - dice
Urbani. Nel Polo intanto le divisio-
ni si accentuano. Ieri Gianfranco
Fini ha incontrato per oltre un’ora
Mario Segni. E dopo quel té che il
presidente di An è andato a prende-
re a casa del leader referendario, la

conclusione è stata una
sola: referendum. Fini usa
un’ironia corrosiva: «Qui
siamo ormai per un triplo
turno carpiato... Non se
ne può più di questo
chiacchiericcio. Bisogna
far svolgere il referen-
dum».

Mentre nella maggio-
ranza l’Udr con Mastella,
che ieri insieme a Rebuffa
si è incontrata con Ama-
to, insiste sul fatto che le

sorti di questo governo sono legate
alla riforma elettorale. Il vicesegre-
tario del Ppi, Franceschini ricorda
che nel programma dell’Ulivo si di-
ce no ai referendum manipolativi,
«pochi e buoni». Insiste anche Cos-
sutta sul fatto che il referendum sia
manipolativo. Ieri incontro tra
Cossutta e Veltroni: «Ampio giro
d’orizzonte su tutto» e «passi avan-
ti». Intanto, fiorisce una nuova
proprosta. Quella del senatore dei
Ds, Stefano Passigli, già definita
doppio turno “all’italiana”: al pri-
mo si presentano i partiti uniti in
coalizione ai quali spetta il 75% dei
seggi; al secondo il 25% dei seggi ri-
manenti va suddiviso in parte co-
me premio di maggioranza (10%) e
in parte come recupero proporzio-
nale (15%). La Loggia di Fi la boc-
cia. Non restano per ora che «gli
embrioni» di una possibile soluzio-
ne.

ROMA Torna in alto mare la leg-
geantiribaltoninelleregioni.
Quandoormaituttolasciava
prevederechelenuovenorme
sarebberostatelicenziateieri
pomeriggiodallacommissione
AffaricostituzionalidiMonteci-
torioperapprodarelunedìinau-
la,tuttoèstatorimessoindi-
scussioneperevidenti,sericon-
trastinellamaggioranza.Risul-
tato:accusereciprochedi
«marciaindietro»,ericonvoca-
zionedellacommissionelunedì
alle13,appenatreoreprima
dell’iniziodelladiscussionein
auladiuntestoancoratuttoda
scrivere.Formalmenteicontra-
stinonsonosulfinemasuimez-
zi:selenormeperfronteggiarei
ribaltoni(sciogliendorapida-
menteiconsigliperprocederea
nuoveelezioni)possanoesser
varateperleggeordinaria,ose
sidebbatenercontodelfatto
che,nonprevedendolaCostitu-
zionetraicasidiscioglimento
forzosodeiConsigliquellodiun
ribaltone,osiprocedeperlegge
diriformacostituzionale(proce-
duralungaecomplessa)osifa
comunqueriferimento,neltesto
dellaleggeordinaria,alcambio
dimaggioranzacomeulteriore
casodi«graveviolazionedi leg-
ge».Risultato:proprioquando
ieripomeriggiolacommissione
erachiamataadefinireiltesto
perl’aula,eccocheunoschiera-
mentotrasversale(dalverde
Boatoalsocialistademocratico
Crema,all’udierrinoRebuffa,al-
l’exforzistaParenti)prendel’i-
niziativadiunemendamento
chefariferimentoesplicitoalla
normacostituzionale.Agrappo-
lounamiriadedialtriemenda-
mentiesub-emendamentiche
costringonoallafinelacommis-
sionearinviareiproprilavori.
«Stiamocercandounanorma
compatibileconlaCostituzio-
ne»,èstatoil tacitianocom-
mentodelresponsabileDsin
commissioneAntonioSoda.

IL CASO

Veltroni, «elogio» dei socialisti
«Per me riferimento decisivo»

Maurizio Brambatti/Ansa

ROMA «Io mi nutrodi molte del-
lesuggestionichesonoracchiuse
nell’esperienza del socialismo
italiano. Lo considero per la so-
cietà di oggi probabilmente il ri-
ferimentopiùimportante.Penso
che un tratto di quella storia ab-
bia attraversato la scena politica
di questo paese lasciando più
tracce di quanto noi stessi abbia-
moavutolaforzadicapire».Wal-
ter Veltroni ha scelto lapresenta-
zione del libro di Paul Ginsborg
sulla repubblica italiana per tor-
nare a riflettere sul ruolo e la fun-
zione straordinari del socialismo
in Italia. Vittorio Foa, pur nel-
l’ambito di un giudizio netta-
mentepositivodell’opera,haap-
pena finito di avanzare una criti-

ca al lavoro della storico inglese:
la tradizione socialista, argo-
menta Foa, è sottovalutata ri-
spetto a quelle cattolica e comu-
nista. Veltroni, subitodopo dice:
«Questa cosa l’ha detta Vittorio
Foa e avrei voluto dirla io. Penso
che la storia italiana, anche la
storiadel futurodiquestagrande
famiglia che è la sinistra italiana,
debbano guardare con piùatten-
zione alla cultura di tipo sociali-
sta e al socialismo liberale». Ma il
segretario dei Ds non si ferma a
un apprezzamento generico.
«Sono suggestioni (continua ri-
ferendosi alla tradizione del Psi
ma anche con un riferimento al
partito d’Azione, ndr) che sono
entrate nella storia della politica

italiana e anche nel metaboli-
smo, a fatica, della grande sini-
stra italiana, e che oggi ci posso-
no consentire di guardare avanti
con più serenità». Giudizi già
espressi ma riproposti ora con
maggiore nettezza e resi politica-
mente attuali dal dibattito di
queste settimane. «E ha ragione
Vittorio Foa, sarebbe sbagliato li-
quidare con un tratto di spugna
anche la storia difficile e com-
plessa del socialismo dopo il
1976». Veltroni non cita mai
Craxi. Dai riferimenti e dalle da-
te,però,sicapiscecheèdelPsidel
primo Craxi che si sta parlando.
«La sua conclusione (del Psi di
Craxi,ndr),probabilmenteapar-
tire dai primi tre o quattro anni

degli anni Ottanta, cambia quel-
la storia. Ma la prima fase - con-
gresso di Torino, convenzione di
Rimini, l’idea della grande rifor-
ma - contengono suggestioni (e
io non sono sospettabile di non
aver condotto una battaglia di
frontea quella che a me appariva
nella fase finale una crisi molto
pesante e inquietante per la sini-
stra italiana), la fase originale, il
nucleo, anche di pensiero politi-
co e di riflessione culturale, che
c’è nella ripresa dell’autonomia
socialista, sono qualcosa su cui
varrebbe la pena, con la serietà
della riflessione storicae lacurio-
sità di chi ha responsabilità poli-
tica, di tornare a guardare conat-
tenzione». A.V.

■ GIULIANO
URBANI
«Amato?
Lui è molto
fattivo,
ma mi sembra
ancora tutto
in alto mare»

Parola d’ordine dei referendari:
«Non dar troppo peso alle novità»
LUANA BENINI

ROMA Sono scettici e fanno spal-
lucce i referendari. La pattuglia
trasversale ai partiti che ha pro-
mosso il referendum per l’aboli-
zione della quota proporzionale
di una cosa è sicura: sulla nuova
legge elettorale non sarà possibile
arrivare ad un accordo che soddi-
sfi tutti prima del pronunciamen-
to della Corte sul quesito, il 18
gennaio. Ieri i telefoni sono stati
bollenti. Segni, in particolare, do-
po un incontro con Fini (il leader
di An lo ha raggiunto a casa), si è
sentito con molti parlamentari
che insieme a lui hanno dato vita
alla nuova avventura referenda-
ria. Parola d’ordine: non dare
troppo credito ai tentativi di que-
sti giorni di trovare una conver-
genzasulcosiddettodoppioturno
misto (primo turno con premiodi
maggioranza attribuito alla coali-
zionevincente,secondoturnoper
assegnare i seggi dei partiti all’in-
ternodellecoalizioni).Ipotesima-
turata negli incontri che lo stesso
ministro per le riforme Giuliano
Amato ha avuto con varie forze
politiche. E sulla quale Segni e Fi-
ni,alla finedelloroincontro,han-
no manifestato congiuntamente
«grande scetticismo». «Questi
partiti non riescono neppure a
trovare l’accordo per inserire un
minimo sbarramento alla legge
elettorale per le europee - ha com-

mentatoSegni-noncapiscocome
possano trovare sulla legge eletto-
rale per il Parlamento un’intesa
che recepisca lo spirito referenda-
rio».

Fin dall’inizio il fronte referen-
dario (che conta un’ottantina di
parlamentari) si è diviso in due
tronconi. Da una partecoloro (Se-
gni, Martino... e ora lo stesso Fini)
per i quali l’esito del referendumè
un buon punto di arrivo. Dall’al-
tra coloro (Occhetto,
Barbera,DiPietro...)peri
quali il referendum è so-
lounabuonabasedipar-
tenza per arrivare in se-
guito a formulare una
legge adeguata. Tanto è
vero che lo stesso Di Pie-
tro ha raccolto in con-
temporanea le firme per
il referendum e quelle
per una legge di iniziati-
va popolare che prevede
un sistema maggiorita-
rioadoppioturnodicollegio.

Secondo Augusto Barbera (an-
che con lui Segni, ieri, si è consul-
tato), la nuova ipotesi di doppio
turno misto non risponde al que-
sito referendario: «Uno degli
aspetti più importantidel referen-
dum é l’eliminazione della con-
correnza fra i partiti alleati. Da
quanto si può capire dalle vaghe
anticipazioni sulla stampa, in
questa proposta nuova la conflit-
tualità fra i partiti viene semplice-
mente spostata al secondo turno.

Non riesco a capire quale sarebbe
ilpasso inavanti».La leggeattuale
prevede due schede, la grigia, con
la quale si votano i candidati nei
collegi uninominali, e la rosa, con
la quale si sceglie il partito dentro
la coalizione. «Il referendum -
spiega Barbera - abolisce il secon-
do voto che nell’attuale Mattarel-
lum svuota il maggioritario per-
ché mette ogni partito in concor-
renza conglialtri». Fra leproposte

in campo che potrebbe-
ro soddisfare il quesito
referendario Barbera se-
gnala invece quella di
Cesare Salvi (doppio tur-
no di collegio fra i due
candidati più votati) e
quella presentata da Di
Pietro al Senato. «Con-
viene in ogni caso aspet-
tare il referendum - ag-
giunge - in modo da bat-
tere quanti vogliono an-
cora il proporzionale».

Perché, spiega, il problema è pro-
prio questo: «Dietro l’espressione
”doppioturnodicoalizione”sice-
la una legge elettorale proporzio-
nale con premio di maggioranza.
EdèquantovoglionoPpi,Prc,Co-
munisti italiani e Berlusconi».
Berlusconi? «Dal suo punto di vi-
sta ha ragione. Difficilmente riu-
sciràaessere leaderdiunoschiera-
mento alternativo che vince e
quindi meglio un sistema in cui
nessunovinceoperde,maincui il
suo20percentopossacontare...».

■ MARIO
SEGNI
«Non riusciranno
a trovare
una intesa
che recepisca
lo spirito
referendario»


